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SINOSSI 
La storia di Louis Wolfson, scrittore del Bronx, che ha lottato per tutta la vita contro 
le definizioni correnti di malattia mentale, fortuna e linguaggio. Diagnosticato 
schizofrenico in adolescenza, ha ripudiato la lingua madre in favore di un idioma del 
tutto personale. Autore cult nella Parigi degli anni Settanta, negli Stati Uniti è 
rimasto un perfetto sconosciuto, giocatore d’azzardo incallito, homeless, outsider 
assoluto. In età matura si è trasferito a Porto Rico, dove la sua fortuna è cambiata di 
colpo e dove l’autore del film lo ha rintracciato: a 89 anni vive ancora solo e 
sospeso tra due mondi, quello del silenzio e quello della parola. 
 
 
NOTE DI REGIA 
Ho scelto Wolfson tra tutte le possibilità che avevo perché lui era quello più 
svantaggiato, emarginato e diverso di tutti. Sebbene sia americano, Wolfson rifiuta 
la lingua inglese in ogni forma: scrive in francese e si esprime in un mosaico di 
lingue straniere. La scrittura dei suoi libri è elegante e piena di autoironia ma 
dall’effetto crudo, fisico e senza filtri. Il lettore finisce per dividersi tra riso e 
angoscia, sorpresa e malinconia. Per Wolfson l’esperimento linguistico e il ricorso 
alle altre lingue non è una questione di estetica, ma di sopravvivenza: sin dalla sua 
gioventù l’ascolto della lingua madre lo getta in stati di indicibile angoscia. Wolfson 
ha escogitato una via di guarigione dalla diagnosi di schizofrenia, raggiungendo una 
tale coerenza tra pensiero e azione da rendere la sua vita un’opera d’arte. La 
persistenza di Wolfson nel vivere nella realtà della parola scritta, invece che in 
quella parlata, lo rende un uomo invisibile, come nella leggenda del ‘Flying 
Dutchman’: una figura visibile a tratti e non da tutti, destinata all'errare perpetuo.  
 
Quando ho saputo che era ancora vivo, ho sentito il dovere di raccogliere la 
testimonianza di questa vita di resistenza in un film documentario su di lui. Un 
rapporto nato sotto il segno della diffidenza – mi credeva un possibile agente 
segreto italiano! - e culminato, anni dopo, in amicizia. Wolfson siede esattamente 
all’angolo del nostro universo e il film è il tentativo di lanciarsi nel sistema solare per 
raggiungere il pianeta Wolfson, un luogo misterioso, sia per la medicina che per 
l’arte. Penso che la vita e le azioni di Wolfson siano estreme ed esemplari. Infatti i 
suoi atti (come il rifiuto della lingua madre, il disprezzo per la psichiatria, il rifiuto 
delle più elementari istituzioni sociali) possono essere interpretati come gesti 
politici: forme di resistenza e sopravvivenza – che sono anche un incredibile 
esempio di auto-terapia - praticate attraverso esperienze e scelte radicali ed 
estreme, che ci mettono di fronte ad un nuovo punto di vista sul mondo. 
 
Sqizo è un ulteriore tassello nell’opera artistica di Wolfson. Si iscrive infatti nei 
processi creativi necessari di Louis (come lo sono stati precedentemente i suoi libri) 
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e ne rappresenta l’espressione più recente. C’è infatti, nella scelta di partecipare a 
un film che è anche in inglese, la volontà di avviare un percorso di riconciliazione 
con la lingua madre. Ma c’è anche, nella lunga e tormentata decisione di 
partecipare alle riprese, la scelta di essere finalmente visto, di rendersi visibile. Non 
un film su Wolfson, dunque, ma un film con Wolfson, in cui si manifesta la sua 
volontà di portare avanti una peculiare e sorprendentemente ironica forma di 
comunicazione con il mondo. 
 
 
BIO LOUIS WOLFSON 
Louis Wolfson è nato nel Bronx nel 1931 da genitori ebrei lituani e bielorussi. 
Ottiene una borsa di studio per entrare nella facoltà di medicina. Da adolescente la 
madre lo fa ricoverare in vari ospedali psichiatrici dove subisce numerosi trattamenti 
di elettroshock e terapie all’insulina, è diagnosticato schizofrenico e inabile al lavoro 
o allo studio. Wolfson studia da autodidatta molte lingue tra le quali il francese, il 
tedesco, l’ebraico e il russo. Scrive una biografia in francese che invia a Gallimard 
nel 1963. L’anno successivo Jean Paul Sarte ne pubblica una stralcio su Les Temps 
Modernes e il libro intero viene poi pubblicato dalla casa editrice Gallimard nel 1970 
con il titolo Lo schizofrenico e le lingue con un’introduzione di Gilles Deleuze. 
Wolfson è completamente sconosciuto negli Stati Uniti, inizia un vita itinerante e 
senza fissa dimora tra Chicago e Montreal che durerà più di vent’anni. Wolfson 
continua a coltivare la sua passione per la scrittura e per il gioco d’azzardo. Scrive 
un secondo libro mentre è homeless intitolato — Mia madre, musicista, è morta di 
malattia maligna a mezzanotte, tra martedì e mercoledì, nella metà di maggio 
mille977, nel mortifero Memorial a Manhattan — pubblicato dalla casa editrice 
Navarin in Francia nel 1984 e da Studio Editoriale in Italia nel 1987 e nel 2013 da 
Einaudi. Scrive un terzo libro in proposito di un americano esule itinerante che 
Wolfson teneva in un armadietto dell’università di Montreal e che viene buttato via 
accidentalmente da un bidello. 
Nel 1994 si trasferisce a Porto Rico, dove vive tutt’ora, per essere vicino al più 
grande radiotelescopio del mondo. 
 
 
OPERE DI LOUIS WOLFSON  
Le Schizo et les langues, Gallimard, 1970 
Ma Mère, Musicienne, est Morte de Maladie Maligne à Minuit, Mardi à Mercredi, au 
Milieu du Mois de Mai Mille977 au Mouroir Memorial à Manhattan, Navarin, 1984  
 
 
 
 



SQIZO – CARTELLA STAMPA Pagina 4 di 6 

TESTIMONIANZE SU WOLFSON ESTRATTE DAL FILM 
 
PAUL AUSTER, scrittore 
Non è possibile che qualcuno sia allergico a una lingua. Non è possibile. 
Specialmente se è la lingua 
con cui sei cresciuto, con cui hai vissuto i primi venti, ventuno anni della tua vita. Si 
presume con serenità e facilità. Quindi c'è una profonda rottura psicologica, e 
l'aspetto più incredibile della questione è il modo in cui lui riesce a risolvere il suo 
problema. 
[…] 
Ogni grande libro è nato da un momento di rabbia. E gli unici libri che ci colpiscono 
davvero sono quelli in cui percepiamo un'esigenza profonda di scrivere, cioè il testo 
scritto come atto necessario. Se fosse un romanzo, potremmo considerarlo 
un'invenzione comica delirante ed estremamente brillante, ma questa non è 
invenzione, è vita. E lui la racconta con un certo humour. Intendo dire che... Il libro 
non si lascia andare all'autocommiserazione. Lo scrittore non si piange addosso, 
ma coinvolge il lettore nella realtà della situazione. Il lettore lo vede come un essere 
umano che gli sta parlando. Da qui nasce una sorta di dialogo tra scrittore e lettore, 
un dialogo presente in questo libro come solo nei grandi libri. È un manuale di 
sopravvivenza. 
 
 
RICHARD SIEBURTH, professore emerito di letteratura comparata della New York 
University  
Quello che fa lui con la lingua è cercare di prendere quella che i linguisti definiscono 
"l'arbitrarietà del segno", ovvero il fatto che il suono di ogni parola abbia una sorta 
di fortuita e arbitraria relazione col significato, e trasformare tutto ciò, attraverso una 
sua linguistica "schizofrenica" in una relazione più motivata tra il suono e il 
significato. 
 
 
SYLVERE LOTRINGER, professore emerito di francese e letteratura comparata della 
Columbia University 
Wolfson, che è stato giudicato dalla sua stessa società, aveva un modo tutto suo di 
essere molto normale, perché usava la lingua non come qualcosa di assodato, ma 
una creazione continua, uno strumento. Se vivo in un mondo pieno di lingue, 
utilizzerò queste lingue per contrastare un giudizio radicato in me, e diventerò più 
grande del singolo individuo, in altre parole diventerò un vero Americano. Lo sarò 
diventato in quanto poliglotta, e userò le lingue senza rispettarle, come uno 
strumento per cancellare l'illegittimità dell'inglese. 
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CREDITI 
Un film di Duccio Fabbri 
Scritto da Duccio Fabbri e Dejana Pupovac 
Montaggio Jacopo Quadri 
Fotografia Bartosz Nalazek 
Musica Alessandro Cortini 
Montaggio del suono e mix Daniela Bassani, Stefano Grosso e Giancarlo Rutigliano 
con Louis Wolfson e con Paul Auster, Sylvère Lotringer, Richard Sieburth, Angelica 
e Benjamin Van Der Dyst, Esteban Santiago. 
Interpreti Emily Fleischer, Marcia Haufrecht e Joshua Wills. 
Prodotto da Valeria Adilardi, Duccio Fabbri, Luca Ricciardi e Laura Romano 
Post Producer: Mauro Vicentini 
Co-Prodotto da Charlotte Uzu 
Produttori Esecutivi Fabio Nesi, Michael Sherman e Richard Sieburth 
Una produzione FilmAffair e Epsifilm in collaborazione con Rai Cinema e Les Films 
d’Ici 
Distribuzione internazionale Cinephil 
Regia Duccio Fabbri 
 
 
SPECIFICHE TECNICHE 
Supporto 2K DCI @24  
Aspect Ratio 1.89 : 1 
Durata 70 minutes 
 
 
PARTECIPAZIONI DEL PROGETTO A MERCATI E PREMI 
SQIZO ha vinto come Miglior Progetto Italiano a BioToBe (Biografilm Festival, 
Bologna) nel 2017, nel 2018 è stato selezionato al DokLeipzig co-production 
meetings, HotDocs co-production meetings, Agora Works in Progress al Festival di 
Salonicco. 
 
 
BIO REGISTA 
SQIZO è l’opera prima di Duccio Fabbri che è attivo come aiuto regista e regista 
negli Stati Uniti e in Italia. Tra gli altri Duccio ha lavorato con Marco Bechis, Sara 
Colangelo, Paul Dano, Andrew Dosunmu, Rashid Johnson, Ken Loach, Salvatore 
Mereu, Crystal Moselle e Josh e Benny Safdie. 
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PROFILO PRODUZIONE FILMAFFAIR 
FilmAffair nasce dall'incontro tra professionalità provenienti da percorsi contigui e 
complementari, con l’obiettivo di concentrare la propria attività attorno allo sviluppo 
editoriale e produttivo del cinema documentario e delle diverse forme di non fiction, 
compresi i suoi possibili sviluppi interattivi, trans-mediali, museali, attraverso una 
costante ricerca formale e narrativa.  
Il team, composto da Valeria Adilardi, Luca Ricciardi, Laura Romano, Mauro 
Vicentini, ha una pluriennale esperienza nello sviluppo, produzione, distribuzione e 
post-produzione, si è strutturato nel 2015 a partire dalla collaborazione al festival 
Visioni Fuori Raccordo dedicato al cinema del reale e si è costituito in società agli 
inizi del 2018.  
Il primo documentario prodotto, NORMAL, di Adele Tulli, vincitore del prestigioso 
Eurimages Lab a Karlovy Vary nel 2018, ha avuto la sua prima internazionale a 
Berlinale Panorama nel 2019 e ha partecipato a numerosi festival italiani ed 
internazionali, vincendo diversi premi (CPH:DOX, Salonicco FF, Sarajevo FF, Lovers 
FF, Torino; Festival des Libertés, Belgio, tra gli altri). È stato distribuito in Italia, 
Germania, Inghilterra, Grecia, Lituania. 
SQIZO, di Duccio Fabbri, una coproduzione con EpsiFilm, Stati Uniti, con Rai 
Cinema e il MiBACT, distribuito da Cinephil, è la nuova produzione di FilmAffair. 
 
 
 
 
 
 
 
 
CONTATTI 
 
Produzione  
FilmAffair 
info@filmaffair.it 
 
Distribuzione internazionale 
Cinephil 
info@cinephil.com  
 
Per interviste al regista 
ducciofabbri@mac.com 


